
Scrittrice, poeta, docente, teorica femminista-queer,
chicana texana. Questa la descrizione che dava di sé Gloria
Anzaldúa, intellettuale plurima e meticcia che ha lasciato un
segno indelebile, e di capitale importanza, nel dibattito
culturale, politico ed estetico sul concetto di frontiera,
donandoci uno straordinario pozzo di visioni sull'esperienza
femminile e rivendicando, con quarant'anni di anticipo sui
dibattiti odierni, il superamento delle identità binarie. 
Una vita trascorsa a cavalcioni sulla frontiera messicano–
americana, la sua, di cui questo libro è la prova più
importante e bruciante. Ogni singola pagina, infatti, si rivela
uno spazio d’incontro e scontro tra più lingue, culture,
saperi, visioni del mondo in cui risuonano molteplici storie,
affiorano sogni e immaginari a partire dal corpo dell’autrice
– un corpo che troppo sente, arrabbiato, che parla più
lingue, un corpo offeso e tradito, affondato, smarrito,
espropriato, ma anche in coalizione con altre fronterizas;
corpo in amore e amato, visitato da voci e altri corpi
invisibili. 

Un corpo che sfida il concetto di confine come limite,
barriera e invalicabilità, per declinare le terre di frontiera in
spazio di attraversamento, ponte, incrocio, incontro e
scontro, scambio, andirivieni, sommovimento e
trasformazione. 

Terre di confine, che torna nella traduzione magistrale di
Paola Zaccaria, è un’opera carnale, terrena, terreste e
spirituale che è impossibile ingabbiare in un genere, che
rifugge le etichette e restituisce le contaminazioni proprie
delle frontiere intrecciando autobiografia, manifesto
politico, prosa e poesia. Nel testo originale le parti in
spagnolo non sono tradotte, e così si è deciso di fare anche
in questa edizione per esporre chi legge direttamente
all’esperienza del bilinguismo, testimonianza, potentissima,
di intreccio umano. 




